DURATA E GARANZIE LINEE DI VITA (WEB0085_21_06_11) 
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Per le linee vita orizzontali flessibili o rigide esistono delle norme che stabiliscano la durata minima della garanzia dei sistemi installati in quanto a durata del materiali ed in quanto a non presentare difetti o vizi di fabbricazione?

 

RISPOSTA

La norma che specifica i requisiti, i metodi di prova e le istruzioni per l'uso e la marcatura di dispositivi di ancoraggio progettati esclusivamente per l'uso con dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall'alto tra cui la linea di ancoraggio flessibile e rigida è la UNI EN 795

Questa, come tutte le norme tecniche UNI, non si occupa di garanzie commerciali o legali ma di stabilire i requisiti tecnici che determinati prodotti devono possedere per assolvere al compito che sono chiamati ad ottemperare, come ad esempio la qualità dei materiali impiegati, il livello prestazionale che le componenti devono assicurare , le prove a cui devono essere sottoposti per garantire certe prestazioni.

La norma non specifica pertanto nessuna durata minima, né di garanzia commerciale o legale dell’elemento che è invece demandato ad altre norme nazionali.

Dal punto di vista tecnico secondo la UNI EN 795 l’intero sistema per poter essere commercializzato come dispositivo anticaduta dovrà essere dotato di conformità rilasciato dal produttore alla UNI EN 795 (classe C o D ) questi inoltre , in osservanza alla norma UNI EN 365 direttamente richiamata dalla UNI EN 795.,dovrà fornire obbligatoriamente le istruzioni per l'uso, la manutenzione e l'ispezione periodica per ciascun dispositivo nella lingua ufficiale del Paese di destinazione.

A tutela dell’utilizzatore la UNI EN 795 impone inoltre al fabbricante di fornire le istruzioni per l’installazione e agli installatori di accertare l'idoneità dei materiali di supporto nei quali vengono fissati i dispositivi di ancoraggio strutturale.

Secondo la normativa della Regione Toscana l’installatore,oltre al resto, dovrà dichiarare la corretta installazione e l’osservanza alle indicazioni progettuali inserite nell’Elaborato Tecnico della Copertura dal Coordinatore della sicurezza in fase di progetto (o dal progettista in sua assenza).

Allo scadere dei termini di garanzia indicato dal costruttore, in cui risponde direttamente del prodotto, questo non perde la sua efficacia ma per continuare ad essere utilizzato deve essere periodicamente ispezionati,mantenuto e revisionato da parte di personale competente secondo le indicazioni fornite dallo stesso fabbricante almeno ogni 12 mesi.

Una volta installato è il manutentore del dispositivo che, compilando un apposita scheda di controllo predisposta dal fabbricante, attesta l’avvenuta ispezione e gli eventuali interventi svolti garantendo l’efficacia del sistema nel tempo.

RESPONSABILITA' (WEB0081_08_06_11) 
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Mi hanno proposto di fare una relazione di calcolo per una copertura della quale non ho la possibilità di fare un sopralluogo. Mi verrebbe unicamente fornita la scheda di descrizione della copertura e delle sue caratteristiche strutturali. Supponendo di fidarmi di quanto mi viene detto dall\'installatore e della documentazione fornitami, se uno o più ancoraggi posti sulla copertura non venissero installati, a mia insaputa, come stabilito dalla mia relazione. Quali sarebbero le mie responsabilità riguardo tali ancoraggi installati diversamente e dunque non rientranti nella relazione di calcolo? sarei responsabile anche di questi seppure non presenti nella mia relazione? Come mi dovrei comportare? Dovrei fare un sopralluogo prima e dopo per verificare o la verifica dell’installazione è di competenza e del direttore dei lavori?

 

RISPOSTA

Le responsabilità riguardano il ruolo professionale assunto nell’esecuzione delle opere; se non sei progettista, direttore dei lavori, coordinatore della sicurezza in fase progettuale o esecutiva, non hai le responsabilità previste dagli artt. 5 e 6 del regolamento di attuazione DPGR 62/R, del 23 novembre 2005.

A tal proposito il regolamento prevede che:

· L’elaborato tecnico della copertura sia redatto in fase di progettazione; a tale adempimento provvede il coordinatore per la progettazione oppure, nei casi in cui tale figura non sia prevista, il progettista dell’intervento (art. 5 comma 1).

· L’elaborato tecnico della copertura sia completato entro la fine dei lavori e, solo in caso di varianti in corso d’opera che interessino la copertura, aggiornato durante il corso dei lavori stessi; a tali adempimenti provvede il coordinatore per l’esecuzione dei lavori oppure, nei casi in cui tale figura non sia prevista, il direttore dei lavori (art. 5 comma 2).

· L’elaborato tecnico della copertura, completo di tutta la documentazione di cui all’articolo 5, comma 4 (vedi elenco), è consegnato dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori oppure, nei casi in cui tale figura non sia prevista, dal direttore dei lavori al proprietario del fabbricato o altro soggetto avente titolo (art. 6 comma 3).

L’elenco completo della documentazione, che compone l’elaborato tecnico della copertura (art. 5 comma 4) prevede che relazione di calcolo, possa essere redatta da un professionista abilitato non coincidente con le figure sopra citate.

Se rivesti solo il ruolo di professionista abilitato per la relazione di calcolo di cui di cui all’articolo 5, comma 4, lett. d), hai solo la responsabilità sulla correttezza della relazione e della relativa verifica della resistenza degli elementi strutturali della copertura alle azioni trasmesse dagli ancoraggi e il progetto del relativo sistema di fissaggio (del resto ci metti il timbro e la firma).

E’ ovvio che per redigere una corretta relazione di calcolo dei fissaggi, bisognerà conoscere esattamente le caratteristiche  strutturali della copertura nei punti in cui il progetto prevede il posizionamento pianta degli ancoraggi.

La competenza riguardo al controllo della corretto posizionamento in pianta ed alla corretta installazione resta di competenza del direttore dei lavori che a fine degli stessi attesta la conformità delle opere eseguite sulla copertura (art. 6, comma 2).

L’installatore, a sua volta, si assumerà la responsabilità di aver disposto gli ancoraggi secondo la tipologia e la posizione prevista dagli elaborati grafici contenuti nell’elaborato tecnico della copertura e di aver fissato gli stessi secondo il progetto di fissaggio che gli è stato consegnato (dichiarazione di conformità di corretta installazione degli ancoraggi – articolo 5, comma 4, let f)).

l DPGR Toscana 23 novembre 2005, n. 62R all 'art.5 comma 4 Lett h) pone l 'obbligo di un programma di manutenzione periodica del sistema anticaduta . Con quale cadenza temporale deve essere effettuata la verifica dello stato manutentivo del sistema e la successiva manutenzione? Non ho trovato nessuna norma che dettasse la cadenza temporale dei controlli. Se la norma non esiste come si valuta questo intervallo di tempo e chi è demandato a tale valutazione

 

Risposta:
E’ la UNI EN 365 che specifica i requisiti generali minimi per le istruzioni per l'uso, la manutenzione, l'ispezione periodica, la riparazione, la marcatura e l'imballaggio di DPI contro le cadute dall’alto a cui i fabbricanti devono attenersi per certificare il prodotto immesso nel mercato senza però indicare una tempistica minima.

In virtù di tale norma tutti i dispositivi di protezione individuali contro le cadute dall’alto, che includono sia dispositivi di trattenuta per il corpo sia altri equipaggiamenti utilizzati congiuntamente a un dispositivo di trattenuta per il corpo, per prevenire cadute, per accessi, uscite e posizionamento sul lavoro, per arrestare le cadute e per il salvataggio necessitano, oltre alle caratteristiche prestazionali, anche di un programma di manutenzione in grado di garantire il funzionamento corretto del dispositivo nel tempo.

La norma regionale ribadisce questo obbligo espresso nella norma UNI EN 365 lasciando ad ogni singolo produttore le modalità e la periodicità della manutenzione necessaria per considerare il prodotto perfettamente efficiente e un funzionamento sicuro.

Non esistendo una norma obbligatoria che stabilisca quale debba essere la periodicità delle manutenzioni è il fabbricante che, conoscendo le caratteristiche del proprio prodotto e la sua efficacia nel tempo, elabora le istruzioni per l'uso, per la manutenzione e per l'ispezione periodica per ciascun articolo di un DPI o altro equipaggiamento anticaduta.

Il professionista incaricato di redigere l’Elaborato Tecnico della Copertura, verificate le documentazioni fornite a corredo dei dispositivi permanenti in dotazione alla copertura può esplicitare così la periodicità del programma di manutenzione tenendo conto delle indicazioni fornite dal produttore e del contesto ambientale in cui sono inseriti, prevedendo nel caso di ambienti ad esempio salini, una periodicità che può essere addirittura superiore a quella indicata dal fabbricante stesso.

Elaborato tecnico della copertura -Campo di applicazione (WEB0053 _08_12_10) 
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Vorrei sottoporre vostra attenzione su un caso ricorrente al quale ancora non trovo risposta certa: se in un condominio cittadino esistente sono realizzati lavori di manutenzione straordinaria sul tetto a falde per posa di strati isolanti vari (e quindi la ditta firma un appalto per realizzare solo quelli), per definire l\'ETC il progettista deve OBBLIGARLA a mettere a norma anche il percorso di accesso alla copertura e l\'accesso (notoriamente percorso da vano scala condominiale con botola senza scala, proseguimento su sottotetto buio ed accesso al tetto da lucernario con lato inferiore a 70cm...) tutti lavori non ricompresi nell\'appalto privato, oppure è ammissibile per il progettista lasciare lo stato di fatto? E se è obbligatorio, questi lavori extra chi li deve pagare? Gradirei risposta anche in caso di non pubblicazione?

Il DPGR 62/2005, regolamento di attuazione dell’art. 82  L.1/2005, che si invita a consultare nella sezione Norme e linee guida del portale (http://www.coperturasicura.toscana.it/norme-e-linee-guida/normativa-regionale-toscana) chiarisce ampiamente i casi in cui è obbligatorio da parte del progettista determinare in fase di progettazione di interventi su una copertura la necessità di provvedere alla individuazione di soluzioni che possono consentire una manutenzione sicura della stessa.

Nel caso da lei esposto, manutenzione straordinaria di una copertura, è obbligatorio che un professionista incaricato (Coordinatore alla sicurezza in fase di progetto  o in sua assenza il Progettista) si occupi di individuare quelle soluzioni in grado di consentire le manutenzioni successive in sicurezza.

Per ottenere questo risultato il professionista deve fare una valutazione del rischio caduta per la copertura oggetto di progettazione individuando dotazioni e procedure che consentano la massima sicurezza dell’operatore. La progettazione investe non solo le dotazioni in copertura ma anche il percorso e l’accesso che devono avere requisiti conformi a tutela della sicurezza dell’operatore.

Nel portale potrà trovare tutte le indicazioni e soluzioni ammissibili in grado di garantire una progettazione attenta e conforme alla normativa.

La mancata o carente progettazione di un sistema in grado di preservare l’incolumità di chi debba eseguire per qualsiasi motivo manutenzioni in quella copertura espone il progettista e anche il committente a responsabilità in caso di incidente che si dovesse manifestare in futuro.

Buongiorno, mi riferisco al quesito (WEB0091_19_09_11) in cui al secondo capoverso della riposta è riportato: "Per quanto riguarda gli edifici esistenti questi devono rispondere a tali disposizioni solo se interessati da attività edilizia che richiede titolo approvativo (dalla manutenzione straordinaria in poi) e interessano la componente strutturale della copertura". Tale affermazione vuol dire che se viene eseguita una manutenzione straordinaria che non riguarda le parti strutturali della copertura non occorre realizzare i sistemi anticaduta? Grazie.

RISPOSTA:
La norma regionale prevede (art. 2 c. 2) che siano esclusi dall’applicazione solo gli interventi di manutenzione ordinaria e che per gli edifici esistenti sono esclusi anche gli interventi di cui LR. 1/2005 all’art. 79, comma 2 lett. a) - interventi di manutenzione ordinaria recanti mutamento esteriore dell’aspetto degli immobili (si tratta di un riferimento che, attualmente, nella legge regionale modificata dalla L.R. 40/2011 non esiste più).

La manutenzione straordinaria, quindi, di norma fa scattare l’obbligo di adempimenti in materia di prevenzione e protezione per la copertura del fabbricato.

C’è da prendere in considerazione il fatto che per alcuni regolamenti comunali rientrano in intervento di manutenzione straordinaria (da assoggettare a SCIA) anche interventi che nulla hanno a che fare con modifiche strutturali (per es: inserimento di strato isolante in copertura).

L’interpretazione data nel quesito WEB0091 scaturisce da una considerazione dettata dalla logica: se in un intervento di manutenzione straordinaria non è previsto lo scoperchiamento del tetto fino agli elementi strutturali, non è richiesta al committente l’installazione di dispositivi di ancoraggio permanenti da fissare agli stessi elementi strutturali. Da qui l’affermazione: “interventi….. che interessano la componente strutturale della copertura”.

Attenzione però: l’intervento resta soggetto alla norma e quindi bisognerà adempiere alla redazione dell’elaborato tecnico della copertura (vedi art. 5) giustificando nella relazione tecnica illustrativa perché non è stato possibile adottare soluzioni preventive e protettive permanenti (vedi art. 5 comma 4 lett. b) ed art. 7 comma 4).
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